
Dall'idea all'impresa 
Modulo 1 

 

LE SOFT SKILL 
DELL'IMPRENDITORE 

Fare impresa si impara. Cominciamo da qui. 

 

Siamo abituati a sentire storie di imprenditori geniali che hanno avuto l'idea giusta al 
momento giusto e che hanno costruito qualcosa di straordinario quasi per caso. 
Queste storie esistono, ma raccontano l'eccezione e non la regola. Siamo anche 
abituati a storie di persone che sanno perfettamente cosa vogliono fare e sono 
performanti in tutto, ma anche queste sono eccezioni.  

La realtà è più interessante: fare impresa è una competenza. Si impara, si allena e si 
migliora anche grazie ai numerosi sbagli. E come tutte le competenze, ha un punto 
di partenza preciso: capire chi sei, dove vuoi arrivare e quali strumenti hai già a 
disposizione. 

Anche tutte quelle competenze da supereroe, che vi capiterà di leggere negli 
annunci di lavoro, sono competenze che probabilmente possiedi già e magari non 
sai come chiamarle. Puoi allenare con il tempo, l’esperienza e la volontà di crescere 
in un ambito professionale e soprattutto potrai esercitarle quando troverai un lavoro 
che ti soddisfa e che sia in grado di esprimere il tuo potenziale. Tutto questo è 
possibile solo se prima di cercare lavoro facciamo un’attenta autoanalisi di chi siamo 
e che cosa vogliamo. Per farlo in modo onesto, però, oltre ad alcuni strumenti di 
auto-orientamento è necessario anche abbattere alcuni pregiudizi e preconcetti. 
Bisogna capire che quella performance altro non è che una parentesi o una 
condizione che è arrivata dopo tanti tentativi, dopo numerosi sbagli, scelte sbagliate 
o lavori non soddisfacenti, incertezze e dubbi che ogni lavoratore si porta con sé 
sempre.  

Questo modulo non ti insegnerà a fondare un'azienda ma ti aiuterà a porti delle 
domande che sono necessarie apriori quando si affronta una fase di transizione: che 
sia dalla scuola all’università o che sia dalla scuola al lavoro, e perché no ti 
aiuteranno anche tra un paio di anni ad affrontare la transizione università-mondo 
del lavoro.  

 

Cosa imparerai in questo modulo 

• Cos'è un obiettivo professionale e come si costruisce in modo concreto 

• Cosa significa fare impresa, e cosa non significa 

• Chi è davvero l'imprenditore, al di là dei miti e delle narrazioni 



• Le cinque soft skill fondamentali che ogni imprenditore può allenare 

• Cos'è il growth mindset e perché cambia il modo in cui affronti gli ostacoli 

 

A fine modulo troverai: 

• Test TAI: un test di autovalutazione per scoprire se hai l’attitudine 
imprenditoriale  

• Un template per fare un’analisi SWOT personale: un primo test di autoanalisi 
per mappare i tuoi punti di forza, di debolezza, le aree di miglioramento.  

 

Alla fine di questo modulo non avrai nozioni tecniche da memorizzare. Avrai qualcosa di più 
utile: gli strumenti per capire da dove parti e in quale direzione vuoi muoverti. 

 

 

 

STARTUPZIONARIO 
Linguaggio da startup spiegato semplice  

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
Impresa (Il “Contenitore”): l’organizzazione solida che produce valore nel tempo. 

Imprenditore (Il “Motore”): la persona che mette in moto l’idea e guida il cambiamento. 

Startup (L’“Esperimento”): un’impresa appena nata che cerca di capire se la sua idea funziona davvero. 



1.1 Come si definisce un obiettivo 
professionale 

 

Non è un mestiere, è una direzione 

Ti sei mai chiesto cosa vuoi fare da grande? Hai pensato a come dovrebbe essere il 
tuo lavoro ideale? Se indosserai jeans e sneakers o abiti formali? Lavorerai da solo 
o in un team? In un ufficio, in giro per il mondo o da casa? 

Queste domande, per quanto possano sembrare banali, nascondono qualcosa di 
importante: le prime tracce di quello che si chiama obiettivo professionale. 

 

🧠  Fermati un momento 

Prenditi trenta secondi. Scrivi, in una sola frase, la risposta a questa domanda: 

 

"Che tipo di professionista voglio diventare?" 

 

Non cercare la risposta giusta. Non pensare a cosa dovresti scrivere. Scrivi la prima cosa 
che ti viene in mente istintiva e di pancia.  

 

Conserva questa frase: ci torneremo alla fine del modulo. 

 

▪ "Ingegnere" è un mestiere. Non dice nulla su di te, sui tuoi valori o su dove 
vuoi arrivare 

▪ "Ingegnere che lavora nella ricerca e sviluppo per ridurre le emissioni di CO₂ 
nel settore dei trasporti" è un obiettivo professionale. 

La differenza non è formale ma sostanziale. L'obiettivo professionale è la bussola 
che orienta le tue decisioni di carriera e di formazione. Non è il "lavoro dei sogni" ma 
rappresenta una direzione sufficientemente chiara per muoversi con 
consapevolezza. 

 

Non è un obiettivo professionale È un obiettivo professionale 

"Voglio fare il medico" "Voglio lavorare in medicina d'urgenza in un 
contesto ospedaliero pubblico" 

"Mi piace viaggiare" "Voglio lavorare nel turismo sostenibile come 
project manager" 

"Voglio fare l'imprenditore" "Voglio fondare un'impresa nel settore 
alimentare che lavori con produttori locali" 

 



Le quattro dimensioni di un obiettivo 
professionale 

Un obiettivo professionale nasce dall'incrocio di quattro tasselli che devono 
incastrarsi tra loro e trovare una dimensione reale: 

 

• Conoscenze e competenze: cosa sai fare, cosa stai imparando, cosa ti riesce 
bene. 

• Valori professionali: cosa è importante per te nel lavoro — autonomia, 
stabilità, creatività, impatto sociale, riconoscimento. 

• Interessi e motivazioni: quali attività ti coinvolgono, quali settori ti 
incuriosiscono, dove vorresti fare la differenza. 

• Soft skill: le competenze trasversali che possiedi o vuoi sviluppare — ne 
parleremo nel dettaglio nelle prossime unità. 

 

 

 

Il metodo SMART 

Avere una direzione non basta: bisogna saperla formulare in modo che sia 
concretamente perseguibile. Il metodo SMART è uno strumento riconosciuto per 
costruire obiettivi efficaci: 

 

• Specifico: chiaro, preciso, dettagliato. Non "trovare un buon lavoro", ma 
"ottenere una posizione come project manager in un'azienda nel settore della 
sostenibilità". 

• Misurabile: con indicatori concreti di avanzamento — competenze acquisite, 
esperienze maturate, tappe raggiunte. 

• Raggiungibile: ambizioso ma realistico rispetto al tuo punto di partenza e alle 
risorse disponibili. 



• Rilevante: davvero importante per te, allineato ai tuoi valori, coerente con la 
tua visione. 

• Temporizzato: con una scadenza e tappe intermedie che creano senso di 
direzione. 

 

💡  Lo sapevi che... 

Uno degli errori più comuni nella definizione degli obiettivi è formularli in modo che 
dipendano da fattori fuori dal proprio controllo: "Voglio che l'azienda X mi assuma" oppure 
"Aspetto che qualcuno mi offra un'opportunità". Questo approccio rende passivi. 

 

Tutti gli obiettivi efficaci (non solo quelli professionali) descrivono azioni che dipendono da 
te, non decisioni che dipendono dagli altri. 

 

Anche fare impresa è un obiettivo 
professionale 

Siamo stati abituati all'idea che "imprenditori si nasce, non si diventa". Non è così. 

Decidere di fare impresa è esattamente un obiettivo professionale come qualsiasi 
altro. Anche l'imprenditore deve chiedersi: che tipo di imprenditore voglio diventare? 
Quali sono i miei valori? Qual è la mia motivazione più profonda? In quale settore 
voglio operare?  

Attenzione però perché "Imprenditore" è un mestiere. E il mestiere da solo non è un 
obiettivo professionale, anche in questo caso si deve svolgere una buona autoanalisi 
e mettere in ordine gli stessi tasselli appena visti. 

 

👥  Il caso dei cinque ragazzi 

Giulia vuole "fare la startupper". Marco vuole "lavorare nel digitale". Sofia sa già che vuole 
aprire un'impresa nel settore della moda sostenibile entro cinque anni, con un focus sul 
mercato europeo. 

 

Il professore chiede ai cinque di riscrivere il proprio obiettivo in forma SMART. Giulia e 
Marco faticano a essere precisi. Sofia sorride: aveva già lavorato su questo da sola, senza 
saperlo. 

 

La differenza non sta nelle idee. Sta nella chiarezza della direzione. 

 

 

 



📝  Diario di bordo 

Riprendi la frase che hai scritto all'inizio di questa unità. Prova adesso a riscriverla in forma 
SMART. 

 

Non deve essere perfetta, deve essere tua e rispecchiare le tue attitudini, competenze e 
valori personali.  

 

🎯  Mettilo in pratica 

Chiedi a tre adulti che conosci (un familiare, qualcuno che ammiri, un professionista che hai 
incontrato):  

- Se il lavoro che svolgono li soddisfa 

- Di cosa si occupano nel quotidiano 

- Quali competenze traversali e tecniche mettono in campo tutti i giorni  

 

Poi chiediti: farei questo lavoro? Cosa mi piace e cosa non mi piace?  

 

 

 
 



1.2 Cosa vuol dire fare impresa? 

 

Facciamo ordine sui termini 

Nel linguaggio comune si usano spesso come sinonimi parole che hanno significati 
precisi e distinti. Prima di capire chi è l'imprenditore, vale la pena chiarire cosa 
intendiamo con "fare impresa". 

 

📖  Impresa, azienda, ditta 

Impresa: L'attività economica organizzata, esercitata professionalmente, diretta alla 
produzione e allo scambio di beni e servizi. Il Codice civile (art. 2082) non definisce 
l'impresa in sé, ma l'imprenditore: è imprenditore chi esercita professionalmente un'attività 
economica organizzata. 

 

Azienda: Il complesso dei beni organizzati dall'imprenditore per l'esercizio dell'impresa: 
locali, macchinari, capitali, risorse umane (art. 2555 c.c.). Non è sinonimo di impresa. 

 

Ditta: Il nome commerciale con cui l'imprenditore si distingue dalla concorrenza. È un segno 
distintivo, non l'attività in sé. 

 

 

Modi diversi di fare impresa 

In questo modulo usiamo la parola "impresa" in senso ampio, includendo forme 
diverse di attività indipendente. Conoscerle aiuta a capire che non esiste un'unica 
strada e che ciascuna ha le sue dinamiche, le sue sfide e il suo profilo di 
competenze. Approfondiremo le forme societarie nel modulo 4, oggi chiariamo alcuni 
concetti di base.  

Nel gergo si usa il termine “mettersi in proprio” per indicare il lavorare senza vincolo di 
subordinazione (quindi una persona che sta alle dipendenze di un capo). Questo linguaggio 
gergale include, però, il lavoro autonomo e l'attività d'impresa. 

 

Il lavoratore autonomo è chi si obbliga a compiere un'opera o un servizio con lavoro 
prevalentemente proprio, senza vincolo di subordinazione (art. 2222 c.c.) e può essere:  

- Un lavoratore occasionale: chi non possiede una partita iva, fa lavori saltuari 
e non fattura più di 5.000 euro l’anno.  

- Un libero professionista: il professionista che lavora in autonomia: avvocato, 
architetto, consulente, designer. Giuridicamente non è sempre considerato 
imprenditore, ma il mindset è simile. 

- Una ditta individuale: commercianti, artigiani che lavorano in autonomia ma 
non svolgono, come per i liberi professionisti, prestazioni intellettuali.  



Poi, ancora, ci sono:  

• PMI tradizionale: la piccola o media impresa radicata nel territorio, spesso a 
conduzione familiare, con focus su mercati locali e stabilità nel tempo. È la 
forma più diffusa in Italia. 

• Startup innovativa: un'impresa ad alta incertezza e scalabilità rapida, basata 
su innovazione tecnologica o di processo, con ambizioni di crescita globale. 

 

RIEPILOGANDO:  

 

Dipendente Imprenditore / Lavoratore autonomo 

Lavora per un'organizzazione altrui Costruisce un'organizzazione propria 

Riceve uno stipendio fisso Il reddito dipende dal progetto 

Responsabilità definita dal ruolo Responsabilità più ampia e personale 

Rischio limitato Rischio più alto, ma anche più autonomia 

Percorso di carriera spesso tracciato Percorso da costruire attivamente 

 

L'imprenditore non è superiore al lavoratore dipendente. Semplicemente, ha definito 
un obiettivo professionale diverso. Entrambi i percorsi richiedono competenze, 
dedizione e chiarezza su dove si vuole arrivare. La domanda non è quale strada sia 
migliore, ma cosa ho scelto con consapevolezza e per cosa mi sento più portato.  

 

📖  Startup e startupper 

Startup: Un'impresa appena nata che cerca di capire se la sua idea funziona davvero sul 
mercato. Non è semplicemente una piccola azienda: è un'organizzazione temporanea in 
cerca di un modello di business scalabile e ripetibile. 

 

Startupper: Un tipo specifico di imprenditore che fonda un'impresa innovativa, con alta 
incertezza e ambizioni di crescita rapida. Si occupa anche della gestione manageriale 
quotidiana. 

 

Ogni startupper è un imprenditore, ma non tutti gli imprenditori sono startupper. 

 

 

 

 

 

 



🎯  Mettilo in pratica 

Osserva il tuo quartiere o la tua città per una settimana. Elenca cinque attività 
imprenditoriali che noti. 

 

Per ciascuna, scrivi: 

• Che tipo di impresa è (libera professione, PMI, startup)? 

• Quale problema risolve? 

• Chi potrebbe essere il suo cliente tipo? 

 

Non serve cercare esempi "grandi". Le imprese più interessanti da osservare sono spesso 
quelle più vicine. Anche un barbiere può rispondere a problemi differenti!  

 

 

Il mito e la realtà 

Se chiedi a chiunque di descrivere un imprenditore di successo, ottieni quasi sempre 
la stessa risposta: un genio visionario, che ha avuto un'idea brillante da solo nel suo 
garage, e ha costruito un'impresa miliardaria in pochi anni. Elon Musk, Steve Jobs, 
Mark Zuckerberg sono sicuramente nomi che vengono in mente a tutti.  

Questa narrazione è potente ma è, in gran parte, fuorviante. 

Quello che vediamo è il risultato finale di storie molto più complesse, fatte di 
fallimenti, di team, di fortuna, di contesto e di anni di lavoro invisibile. E soprattutto: 
vediamo solo chi ce l'ha fatta. 

 

📖  Bias cognitivi  

I bias cognitivi sono scorciatoie mentali o distorsioni del giudizio che la mente utilizza per 
prendere decisioni rapide. Essendo meccanismi di risparmio energetico, portano a errori 
sistematici e a una percezione soggettiva della realtà. Tutti cadiamo nel tranello dei bias 
cognitivi quotidianamente perché sono moltissimi. Due bias da ricordare: 

 

Bias del pavone. Tendiamo a mostrare agli altri solo i nostri successi, le penne più belle, il 
piumaggio migliore, nascondendo tutto ciò che c'è dietro: i tentativi falliti, le versioni 
scartate, gli sbagli che nessuno vede. Il risultato è che ci confrontiamo continuamente con 
l'immagine patinata e perfetta che gli altri costruiscono di sé, sentendoci inadeguati o soli di 
fronte ai nostri errori che in realtà sono normalissimi, solo meno visibili. 

 

Bias del sopravvissuto. Quando osserviamo il successo, guardiamo solo a chi ce l'ha 
fatta, e costruiamo su quei casi le nostre teorie su cosa funziona e cosa no. Ma 
dimentichiamo sistematicamente tutti quelli che hanno provato le stesse strategie e non ce 
l'hanno fatta semplicemente perché non sono più lì a raccontarlo. Questo ci porta a una 
visione distorta del rischio, del merito e dell'errore: pensiamo che il successo dipenda solo 
da scelte giuste, senza considerare quanto conti anche il fallimento di chi non vediamo più. 

 



 

Tre miti da sfatare 
 

⚠  Mito 1 — Gli imprenditori agiscono da soli 

La realtà: sono i team a fondare le imprese. Le ricerche mostrano che i team più numerosi e 
con competenze complementari aumentano statisticamente le probabilità di successo. 
L'imprenditore solitario è una figura narrativa, non una realtà statistica. 

 

⚠  Mito 2 — Il carisma è tutto 

La realtà: il carisma è efficace nel breve periodo, ma difficile da mantenere. Le competenze 
che fanno la differenza nel tempo sono molto più concrete: capacità di comunicare, di 
ascoltare, di vendere e di scegliere le persone giuste. 

 

⚠  Mito 3 — Esiste il gene dell'imprenditorialità 

La realtà: non è ancora stato trovato — e non lo sarà mai. Le abilità che fanno la differenza 
si possono apprendere e allenare. Al MIT, dove si promuove attivamente una cultura 
imprenditoriale, gli ex studenti fondano oltre 900 nuove aziende ogni anno. Non perché 
siano geneticamente speciali: perché hanno imparato a farlo. 

 

Chi è davvero l'imprenditore 

Al di là dei miti, cosa caratterizza davvero chi fa impresa? Non una lista di qualità 
innate, ma un insieme di comportamenti che si possono osservare, imparare e 
allenare. 

L'imprenditore è prima di tutto un risolutore di problemi. Osserva il mondo intorno a 
sé, identifica bisogni insoddisfatti e costruisce soluzioni. Lavora in condizioni di 
incertezza e quasi mai ha tutte le informazioni di cui avrebbe bisogno, però impara a 
prendere decisioni lo stesso, anche in questo contesto.  

Non è sempre sicuro di sé. Non sbaglia "per poi imparare": sbaglia, impara e ripete. 
La velocità con cui riconosce l'errore e corregge la rotta è spesso più importante 
della qualità della decisione iniziale. 

 

 

 

 

 

 

 



💡  Lo sapevi che... 

Simon Sinek, nel suo libro "Start With Why", ha mostrato come gli imprenditori di maggior 
successo non partano dalla domanda "cosa faccio?" o "come lo faccio?", ma da "perché lo 
faccio?". 

 

Il "perché", la motivazione profonda, il valore che si vuole creare nel mondo, è quello che 
distingue chi resiste nei momenti difficili da chi si ferma al primo ostacolo. Senza un perché 
solido, ogni ostacolo sembra un motivo per smettere. Con un perché solido, ogni ostacolo 
diventa un problema da risolvere. 

 
 



1.3 Conosciamo le soft skill  

 

Le soft skill sono una serie di capacità personali che ci distinguono gli uni dagli altri. 
A differenza delle Hard Skill, che sono competenze tecniche definite e misurate 
attraverso certificazioni, percorsi di studi e premi, le soft skill sono abilità traversali 
che guidano le azioni delle persone e quindi più difficili da misurare. Ma è proprio per 
questo che:  

- Le hard skill se non allenate diventano obsolete dopo soli sei mesi.  

- Le soft skill sono un bagaglio personale che va allenato costantemente 

 

Hard skill e soft skill a confronto 

Caratteristica Hard skill Soft skill 

Definizione Competenze tecniche e specifiche 
legate a una disciplina o settore 

Competenze trasversali legate al 
comportamento, alla personalità e 
alle relazioni 

Origine Acquisite tramite studio, formazione, 
corsi o esperienza pratica 

Sviluppate attraverso esperienze di 
vita, interazioni sociali e 
autoconsapevolezza 

Misurabilità Facilmente misurabili e verificabili 
(certificazioni, test, portfolio) 

Difficili da quantificare; valutate 
tramite colloqui, feedback o 
osservazione, autoanalisi  

Trasferibilità Spesso specifiche per un settore o 
ruolo; meno trasferibili 

Altamente trasferibili in qualsiasi 
contesto lavorativo e personale 

Esempi Programmazione, contabilità, lingue 
straniere, analisi dei dati, grafica 
digitale 

Comunicazione efficace, leadership, 
problem solving, empatia, 
intelligenza emotiva  

Come si 
apprende 

Corsi universitari, certificazioni, 
bootcamp, autodidattica strutturata 

Esperienza sul campo, feedback 
continuo, coaching, crescita 
personale, interazioni quotidiane 

Rilevanza nel 
tempo 

Possono diventare obsolete con 
l'evoluzione tecnologica 

Rimangono preziose 
indipendentemente dai cambiamenti 
del mercato 

Importanza per i 
recruiter 

Spesso prerequisito per accedere al 
colloquio 

Spesso decisive per la scelta finale 
del candidato 

Le hard skill aprono le porte; le soft skill determinano quanto lontano si arriva. 

 

 



Cinque soft skill fondamentali 
Esistono competenze trasversali che ricorrono con maggiore frequenza nella 
letteratura e nelle testimonianze di chi ha costruito qualcosa di proprio. Non sono 
doti innate: sono comportamenti che si possono allenare, nella vita quotidiana, in 
aula e sul campo. 

 

🔍  Pensiero critico 

La capacità di raccogliere informazioni, valutarne l'affidabilità, distinguere fatti e opinioni e 
prendere decisioni consapevoli anche in condizioni di incertezza. Non significa essere 
sempre scettici: significa non accettare le cose per come vengono presentate senza prima 
averle esaminate. 

Come si allena: confrontando più fonti su uno stesso argomento; separando i fatti dalle 
interpretazioni in ogni discussione; chiedendo sempre "come lo so?" 

 

🧩  Problem solving 

La capacità di definire un problema con precisione e trovare soluzioni efficaci. Non si tratta 
di reagire agli imprevisti: si tratta di costruire un metodo. Analizzare la situazione, generare 
più alternative prima di scegliere, valutare le opzioni e monitorare i risultati. 

Come si allena: dividendo ogni problema grande in problemi più piccoli; non fermarsi alla 
prima soluzione che viene in mente; cercando almeno tre alternative prima di decidere. 

 

💡  Creatività 

La capacità di combinare idee, concetti ed esperienze in modo originale per generare 
soluzioni nuove. Non serve essere artisti per essere creativi. Creatività significa saper 
guardare le cose da angolazioni diverse e applicare soluzioni funzionanti in contesti nuovi. 

Come si allena: unendo idee o ambiti che sembrano lontani; cambiando deliberatamente 
prospettiva di fronte a un problema; osservando come altri hanno risolto problemi simili in 
settori diversi. 

 

🔊  Comunicazione efficace 

La capacità di trasmettere idee complesse in modo chiaro e comprensibile, adattando il 
linguaggio all'interlocutore. Un imprenditore deve saper spiegare la propria visione al team, 
convincere un investitore, parlare con un cliente. Tre contesti diversi, tre registri diversi. 

Come si allena: facendo sintesi scritte e orali di argomenti complessi; presentando un'idea 
a persone che non la conoscono; chiedendo feedback su come ci si esprime. 

 

 

 



🌊  Resilienza 

La capacità di adattarsi ai cambiamenti, superare le avversità e riorganizzarsi dopo una 
difficoltà. Non significa non cadere: significa alzarsi, capire cosa è andato storto e riprovare 
con qualcosa di diverso. La resilienza si allena anche imparando a ricevere i feedback 
negativi senza difensività. 

Come si allena: affrontando le difficoltà con un approccio orientato alla soluzione; 
trasformando ogni errore in un'analisi di cosa migliorare; distinguendo tra "ho fallito" e 
"questo tentativo non ha funzionato". 

 
 



1.4 La mentalità imprenditoriale  

 

 

Growth mindset: la meta-competenza 

Al di sopra delle cinque soft skill, c'è una disposizione mentale che le rende tutte 
possibili o le blocca tutte: il mindset. 

Carol Dweck, psicologa dell'Università di Stanford, ha dimostrato che le persone 
tendono ad adottare uno di due orientamenti fondamentali di fronte alle sfide: 

 

Fixed mindset Growth mindset 

"O sono portato o non lo sono" "Posso imparare qualsiasi cosa con 
impegno" 

"Gli errori dimostrano che non sono capace" "Gli errori mi insegnano cosa migliorare" 

"Evito le sfide per non rischiare di fallire" "Cerco le sfide perché mi fanno crescere" 

"Il talento è innato" "Il talento è il risultato di pratica deliberata" 

"Il successo degli altri mi minaccia" "Il successo degli altri mi ispira" 

 

La ricerca di Dweck ha dimostrato che studenti con growth mindset ottengono 
risultati migliori nel tempo rispetto a studenti con le stesse capacità iniziali ma con 
fixed mindset. La differenza non stava nelle capacità di partenza, ma nel modo in cui 
interpretavano gli ostacoli e gli errori. 

 

⚠  Attenzione — L'errore più comune 

Molti pensano che un buon imprenditore sia quello che sbaglia meno. In realtà, un buon 
imprenditore è quello che sbaglia velocemente, riconosce l'errore e corregge la rotta prima 
che diventi un problema grave. 

 

La velocità di apprendimento conta più della perfezione. L'obiettivo non è evitare gli errori: è 
imparare da loro più in fretta degli altri. 

 

👥  Il caso dei cinque ragazzi 

Marco è il più tecnico del gruppo. È bravo a programmare, ma in riunione fatica a spiegare 
le sue idee agli altri. Giulia gli dice: "Sai cosa ti manca? Non la capacità ma la pratica." 

 



Per la prima volta, Marco non si difende. Scrive su un foglio: comunicazione efficace. E 
sotto: come si allena? 

 

Chiara, nel frattempo, sta completando il test di autovalutazione delle sue soft skill. Scopre 
che la sua resilienza è alta, ma il suo pensiero critico è quello su cui può lavorare di più. È 
la prima volta che lo vede scritto e non la spaventa. 

 

🎯  Mettilo in pratica — Il tuo profilo di soft skill 

Per ciascuna delle cinque soft skill, assegnati un punteggio da 1 a 5 (1 = "non ancora 
sviluppata", 5 = "punto di forza"). 

 

• Pensiero critico: ___ 

• Problem solving: ___ 

• Creatività: ___ 

• Comunicazione efficace: ___ 

• Resilienza: ___ 

 

 

Qual è il tuo punteggio più basso? Quella è la competenza su cui concentrarti. 

 

Scrivi una situazione concreta di questa settimana, in classe o fuori, in cui potresti allenarla. 

 
 



Sintesi del modulo 

 

Quattro idee da portare con te 

1. L'obiettivo professionale è la tua bussola. 

Non è un mestiere generico, ma una direzione precisa costruita su valori, 
motivazioni e contesto. Anche fare impresa è un obiettivo professionale — e come 
tale va definito con chiarezza, non dato per scontato. 

 

2. Fare impresa è un percorso apprendibile. 

I miti del genio solitario e del gene imprenditoriale sono stati sfatati. 
L'imprenditorialità è una combinazione di comportamenti e processi che si possono 
imparare, praticare e migliorare. La prova? Al MIT si insegna — e funziona. 

 

3. Le soft skill fanno la differenza. 

Pensiero critico, problem solving, creatività, comunicazione efficace e resilienza 
sono competenze che puoi allenare da subito. Non richiedono un master: richiedono 
pratica consapevole e la volontà di migliorare. 

 

4. Il mindset viene prima delle competenze. 

Con un fixed mindset, anche le competenze più solide restano bloccate dalla paura 
di sbagliare. Con un growth mindset, anche le competenze più deboli possono 
crescere — perché ogni errore diventa un'informazione, non una sentenza. 

 

 

"Fare impresa non significa avere tutte le risposte. Significa costruire un metodo 
per cercarle." 

 

📝  Diario di bordo — Riflessione finale 

Rispondi a queste tre domande: 

 

1. Prima di questo modulo, avevi un'immagine precisa di cosa vuol dire fare impresa? È 
cambiata? In che direzione? 

2. Tra le cinque soft skill, quale senti più lontana da te in questo momento? E quale invece 
ti appartiene già? 

3. Rileggendo la frase che hai scritto all'inizio (il tuo obiettivo professionale): la cambieresti? 
Come? 

 


